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U
n giorno del 1946 il
matematico e fisi-
co John von Neu-
mann confessò di
avere tra le mani
qualcosa di straor-

dinario: «Lavoro a qualcosa di
molto più importante della
Bomba. Lavoro a un calcola-
tore». Oltre mezzo secolo do-
po è probabile che corregge-
rebbe la sua celebre riflessio-
ne, sostituendo il termine cal-
colatore con quello di Intelli-
genza Artificiale. Se i 
computer sono diventati il
motore dei processi che fanno
funzionare il mondo, ora le
reti neurali stanno prenden-
do il controllo del mega-orga-
nismo che è la società globale.

La corsa, la sfida, la gara:
chiamatela come preferite. Di
sicuro è più decisiva delle sfi-
de del recente passato, dalla
Bomba alla Luna. In gioco c’è
un approccio rivoluzionario
di concepire le macchine e il
loro rapporto con noi umani
e, di conseguenza, è esplosa
un’avventura tecnologica e
industriale destinata a scon-
volgere gli equilibri mondiali.
Per la prima volta nella storia
stiamo creando una specie
parallela: le menti sintetiche.
Iniziano a ragionare con logi-
che in grado di trascendere i
parametri che avevamo dato
loro e potranno svolgere com-
piti così eterogenei da non
avere confini prestabiliti.
Dalla guida dell’auto in città
al controllo di un’astronave
nello spazio profondo, senza
trascurare l’elaborazione del-
le terapie mediche e la gestio-
ne delle industrie. Con tante
e fantascientifiche promesse
e - osservano gli esperti - an-

che con inevitabili «criticità».
Roberto Viola e Roberto

Baldoni sono due specialisti
con la vista lunga su questo
panorama frastagliato. Sono
stati tra i protagonisti (con
molti altri) di «Ital-IA». È il ti-
tolo del primo convegno sul-
l’Intelligenza Artificiale orga-
nizzato a Roma, il 18 e 19
marzo scorsi, dal Laboratorio
Nazionale «Aiis», «Artificial 
Intelligence e Intelligent Sy-
stems». Si tratta di una crea-
tura del Cini, il Consorzio in-
teruniversitario per l’infor-
matica, e raccoglie gli studio-
si di 46 università, impegnati
in ricerche visionarie a base
di algoritmi e «computer 
science». All’evento erano
una folla, oltre 600. Hanno
presentato idee e progetti in
417 workshops e, con il coor-
dinamento degli informatici
Rita Cucchiara (Università di
Modena e Reggio Emilia) e
Daniele Nardi (Università La
Sapienza), si sono interrogati
su come elaborare una strate-
gia Made in Italy.

Osservata con lo sguardo
di Viola e Baldoni, l’IA diven-
ta chiara per ciò che è: «Un te-
ma trasformativo», per uno,
«una realtà pervasiva», per
l’altro. Spiega Viola, direttore
generale di DG Connect, il di-
partimento dell’Ue dedicato
al digitale e all’innovazione:
«È entrata anche nel vocabo-
lario dei politici e tocca al-
l’Europa dare il là. Si tratta di
una sfida troppo grande per i
singoli Paesi. Si affronta in-
sieme o tutti perdiamo». E
sottolinea Baldoni, professo-
re di «sistemi distribuiti» al-
l’Università La Sapienza e vi-
cedirettore generale del Dis,
il Dipartimento delle infor-
mazioni per la sicurezza della

presidenza del Consiglio con
delega alla cybersecurity:
«L’IA è una gigantesca oppor-
tunità economica e di pro-
gresso sociale. Rappresenta
un vantaggio competitivo na-
zionale e allo stesso tempo
una minaccia alla nostra sicu-
rezza. La supremazia nel set-
tore favorisce l’esercizio di
poteri su scala globale».

Indagare l’IA, in effetti, si-
gnifica contemplare il mondo
con occhi da insetto. Da qua-
lunque punto la si osservi si è
trascinati in uno scenario ad
ampio spettro, stordente co-
me un videogioco. Protagoni-
sti sono i dati, il petrolio del-
l’era digitale, intrecciati con
l’industria 4.0, l’Internet delle
Cose, la robotica umanoide.
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Elementi in evoluzione che
trasformeranno le esistenze
di ogni umano e decideranno
la metamorfosi dell’econo-
mia, rendendola circolare e
sostenibile, e che trascende-
ranno i singoli concetti
«smart». Non solo le città di-
venteranno intelligenti. Ogni
elemento, connettendosi, lo
sarà: vivremo in un panora-
ma ossessivamente «smart».
Pervasivo e tuttavia vulnera-
bile ai blitz degli hacker, tali
da mettere sottosopra le idee
di furti, rapina e guerra.

Ecco perché - ha spiegato
Baldoni - chi vorrà far parte
delle superpotenze del futuro
prossimo dovrà ambire «non
solo alla superiorità, ma al-
l’autonomia tecnologica. Con

l’IA è essenziale controllare la
“supply chain”, l’intera cate-
na di produzione e distribu-
zione, in antitesi con i concet-
ti standard di globalizzazio-
ne». L’Italia - aggiunge Bal-
doni - può giocare la sua par-
tita, se mette in rete ricerca,
business e istituzioni e si ag-
gancia all’Europa. La quale -
sottolinea Viola - «ha stanzia-
to per l’IA 20 miliardi entro il
2020. Non sono tanti e nem-
meno pochi e sono distribuiti
su tre assi: ricerca e fondi alle
imprese, incremento delle
competenze digitali e, infine,
tutela della Rete: IA e demo-
crazia devono andare insie-
me. Questo approccio, alla fi-
ne, pagherà». —
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Intelligenza Artificiale, la sfida è ora 
“Come l’Italia può lanciare la sua strategia”

ROBERTO VIOLA

DIRETTORE
DI DG CONNECT DELL’UE

IA e democrazia
devono andare
insieme: l’approccio
alla fine pagherà

ROBERTO BALDONI

VICE-DIRETTORE
DEL DIPARTIMENTO DIS

L’IA è un vantaggio
competitivo e anche 
una minaccia
per la sicurezza
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I N  I TA L I A  È  G I À  R E A LTÀ  U N  N E T W OR K  D I  U N I V E R S I TÀ  E  L A B OR ATOR I ,  I M P E G N AT I  N E I  SE T TOR I  C H E  C A M B I E R A N NO  L E  NO ST R E  V I T E  

Quelle mille rivoluzioni alle porte 
Dalle visite mediche fino al tempo libero
i progetti dei cervelloni che sperimentano l’IA 

MEDICINA BENI CULTURALI

C’
è chi è convinto
che l’Intelligen-
za Artificiale di-
venterà il mi-
gliore partner
possibile degli

umani, nel lavoro, nel tempo
libero e anche nella malattia.
È un matrimonio inevitabile,
che dall’Europa agli Usa e alla
Cina si sta organizzando con
frenesia: cambia un po’ il ga-
lateo, ma le regole sono co-
munque le stesse.

Alla base - spiega Rita Cuc-
chiara dell’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia e diret-
tore dell’Aiis Lab - «c’è un’atti-
vità energetica. Ricerca e in-
dustria si contaminano a vi-
cenda». La prova è il
variopinto insieme di ricerca-
tori italiani - più numeroso di
quanto si creda - al lavoro in
tanti settori, dai più trendy (la

I
mmaginate il vostro medi-
co in un anonimo studio:
sembra tutto come 10 o
100 anni fa. La differenza
la fa (la farà) un cubo, più

o meno ingombrante, nel
ruolo di assistente-factotum.
Legge le diagnosi, incrocia
un numero abnorme di dati,
elabora terapie possibili, va-
lutate secondo l’esigenza in-
dividuale. Questa IA dà sug-
gerimenti generali ed elabo-
ra risposte specifiche. Al
punto - osserva Giorgio Met-
ta dell’Istituto Italiano di Tec-
nologia e «chairperson» del
workshop dedicato alla me-
dicina - che il dottore umano,
sopraffatto da un eccesso di
informazioni, potrebbe tro-
varsi in difficoltà con i ver-
detti del dottore sintetico. E
allo stesso tempo - osserva

Robert Alexander di Ibm Ita-
lia - la privacy di ogni pazien-
te rischia di annullarsi nelle
labirintiche connessioni del-
le banche dati. Intanto, però,
molte prospettive appaiono
esaltanti. L’IA si addestra al
monitoraggio delle immagini
e dei referti, si allena con le
diagnosi di malattie derma-
tologiche e neurodegenerati-
ve e si spinge a simulare i
meccanismi di funzionamen-
to cerebrale. I chatbot aiuta-
no nella riabilitazione, il
«deep learning» velocizza la
ricerca di farmaci di ultima
generazione e i mini-sensori
indossabili monitorano gli
individui 24 ore al giorno. In
sala operatoria, poi, la chi-
rurgia arriva a livelli di preci-
sione a cui non può aspirare
alcun intervento umano. —

C’
è un termine che
va per la maggio-
re: «Digital huma-
nities». È l’univer-
so umanistico che

rinasce da se stesso e promet-
te prospettive inedite di in-
terpretazione della storia o
dell’arte. E anche i modi con
cui l’arte stessa può essere
vissuta: in mostre, musei,
parchi archeologici. Robotti-
ni-guida o app per la realtà
aumentata - dice Alberto Del
Bimbo dell’Università di Fi-
renze - personalizzano le vi-
site e le trasformano in indi-
menticabili esperienze. E
sensori e droni guidati dall’AI
- aggiunge Giuseppe Sajeva
della società Engineering -
contribuiscono al controllo e
alla salvaguardia dei cimeli
più preziosi. —

medicina) ai tagliati sul Made
in Italy (i beni culturali). Al
convegno di Roma - sottolinea
Daniele Nardi dell’Università
La Sapienza - si sono esibiti in
417 workshops con presenta-
zioni flash e hanno incontrato
start-up e aziende e rappre-
sentanti del governo: i proget-
ti si estendono a smart cities e
trasporti, cybersicurezza, fi-
nanza e commercio, media ed
entertainment, industria, spa-
zio, cibo e anche pubblica am-
ministrazione. Si tratta, spes-
so, di iniziative già in via di re-
alizzazione, ideate grazie alla
collaborazione con società
private o alimentate dall’Ue.

Il prossimo passo è capire
come dare forza all’IA italia-
na, una galassia di cui nessu-
no conosce i veri confini. «Pre-
sto - ha annunciato Cucchiara
- presenteremo il primo Libro
Bianco sul tema». —
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È la cifra in miliardi di euro che
l’Unione Europea vuole investire
entro il 2020 nell’Intelligenza Ar-
tificiale per affrontare la competi-
zione globale con Usa e Cina 

232
È la cifra in miliardi di dollari di in-
vestimenti in IA e robotica previsti
nel mondo entro il 2025: la stima
proviene dalla ricerca realizzata 
dalla società Kpmg 

A Trieste

Nasce il super-centro
per le tecnologie quantistiche

Computer quantistici, pas-
sword inviolabili, sensori di 
precisione, elaborazione di
Big Data per l’Intelligenza Ar-
tificiale. Sono alcuni obiettivi
a cui mirano le tecnologie 
quantistiche, cuore dell’atti-
vità del «Trieste Institute for 
the Theory of Quantum Tech-
nologies». L’istituto coordi-
nerà e metterà sotto un «om-
brello comune» le attività di 
ricerca già svolte nei labora-
tori della città per diventare 
punto di riferimento interna-
zionale. Nato da un progetto
congiunto della Sissa, la 
Scuola Internazionale Supe-
riore di Studi Avanzati, con il
Centro Internazionale di Fisi-

ca Teorica «Abdus Salam» e 
l’Università, l’istituto ha 
grandi ambizioni: «Spicca -
ha sottolineato il direttore 
della Sissa, Stefano Ruffo - 
per il livello dei ricercatori 
coinvolti». Lì non verranno 
costruiti computer quantisti-
ci, compito delle grandi 
aziende, ma verranno realiz-
zate collaborazioni con i cen-
tri che si occupano di «quan-
tum information». E si lavore-
rà anche per «sviluppare tutte
le connessioni teoriche, così
da muoverci in campi innova-
tivi come la sensoristica e le 
comunicazioni, dove le appli-
cazioni possono essere più 
immediate».

Piano di Trump

Un sito della Casa Bianca
dedicato alle iniziative per l’IA

La Casa Bianca ha lanciato 
ai.gov, il suo sito interamente
dedicato all’Intelligenza Arti-
ficiale. Donald Trump mette
in un unico luogo digitale ri-
sorse, documenti e provvedi-
menti varati dalla propria 
amministrazione e da quella
precedente. Si tratta di una 
miscela di misure concrete e
obiettivi futuri che rimanda-
no alla «American AI initiati-
ve», l’iniziativa (per molti 
controversa) promossa per
incentivare le agenzie federa-
li ad adottare nuove soluzioni
tecnologiche. «La leadership
americana nell’IA è di fonda-
mentale importanza per il
mantenimento della sicurez-

za economica e nazionale de-
gli Usa», afferma sul sito il 
Presidente. E lì è elencata una
lunga serie di progetti: un co-
mitato ristretto per migliora-
re il coordinamento degli enti
e un piano strategico nazio-
nale di ricerca e sviluppo che
identifica le aree critiche sul-
le quali concentrarsi, dalla 
medicina ai trasporti fino alla
difesa. Intanto la National
Science Foundation ha stan-
ziato i finanziamenti per il 
«supercomputer» più potente
mai creato dall’agenzia: 
l’obiettivo è trasformarlo in 
uno strumento decisivo con 
cui alimentare le ricerche sul-
l’Intelligenza Artificiale.

1
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I problemi del “machine learning”

Il sogno
dell’onnipotenza
e i limiti
imposti da Gödel
FRANCESCO VACCARINO

POLITECNICO DI TORINO

G
ennaio 2019, i ma-
tematici Shai Ben-
David, Pavel Hru-
beš, Shay Moran,
Amir Shpilka e
Amir Yehudayoff

pubblicano su «Nature - Ma-
chine Intelligence» un lavoro
che lega il mondo del «machi-
ne learning» (il campo più 
sviluppato e rilevante dell’In-
telligenza Artificiale) a quello
della teoria degli insiemi: la 
«learnability» (l’apprendibili-
tà) è in generale indecidibile,
cioè non si può sempre dimo-
strare che sia vera o falsa. Per
ottenere questo risultato han-
no costruito un collegamento
tra l’IA e uno dei risultati più
eclatanti della matematica 
del XX secolo: la prova da par-
te di Gödel e Cohen della in-
decidibilità dell’ipotesi del 
continuo, formulata da Ge-
org Cantor nel XIX secolo.

Nel 1874 Cantor dimostrò
che l’insieme dei numeri na-
turali (0,1,2...) era più picco-
lo di quello dei numeri reali
(interi, frazioni, radici, pi
greco...), pur essendo en-
trambi gli insiemi infiniti.
Cantor ipotizzò che tra i natu-
rali e i reali non potesse starci
nulla, così come tra 2 e 3 non
vi sono altri interi. Questa 
considerazione venne chia-
mata ipotesi del continuo e fu
oggetto di numerosi tentativi
di dimostrazione sino a quan-
do Gödel nel 1938 per una
parte e Cohen nel 1963 dimo-
strarono che l’ipotesi del con-
tinuo era indecidibile, cioè
che era logicamente impossi-
bile dimostrarne la verità o la
falsità a partire dagli assiomi
della teoria degli insiemi. E
così i teoremi di incomple-
tezza di Gödel e la loro incar-
nazione nell’indecidibilità
del continuo frantumarono
definitivamente il sogno fau-
stiano di David Hilbert che
tutta la verità di tutti gli
enunciati matematici di una
teoria si potesse provare, o
refutare, a partire da una li-
sta di assiomi iniziali.

Questioni statistiche
Adesso ci risiamo: l’umanità
coltiva nuovi sogni in stile
torre di Babele, sogni «data-
driven», guidati dai dati, ma
la hybris viene mortificata
dall’intervento di Gödel
&Co. In che modo?

Il «machine learning» ha a
che fare con una varietà di
problemi statistici, come la
classificazione («banana o
pera?»), la regressione (ap-
prossimare una funzione) e
il «clustering» (dividere e
unire per similarità). Un ele-
mento accumuna questi te-
mi: approssimare un concet-
to-obiettivo mediante un
numero finito di informa-
zioni che lo riguardano.

Il «machine learning» è
come un sarto che realizza
un abito, basandosi sulle mi-
sure di pochi clienti, ma che
si può adattare a più clienti
possibili (è la «generalizza-
zione»). La «learnability»,
l’apprendibilità, è, invece,
legata al numero di persone
di una determinata popola-
zione che devo misurare per
realizzare un abito che vada
abbastanza bene a tutti.

L’esempio degli utenti
Un esempio degli autori: «Ho
un sito web e voglio pubblica-
re annunci mirati per vari
gruppi di utenti in modo da
“colpire” i gruppi che più di
frequente vi accedono». Che
cosa fa il «machine lear-
ning»? Prende a caso un certo
numero di visite al sito e cer-
ca di «istruire» un modello
matematico, o un algoritmo,
calcolandone i parametri a
partire dai dati che ho (le vi-
site passate), così da mini-
mizzare una funzione di co-
sto (quanto sbaglio a fare 
previsioni). Qui il problema è
un po’ più complesso, perché
voglio trovare un insieme di
annunci che massimizzi la 
probabilità di essere interes-
santi, ma la probabilità che 
arrivi un certo utente è sco-
nosciuta. Un problema di 
questo tipo viene quindi chia-
mato «Emx», vale a dire «Esti-
mating the maximum».

Astraendo dall’esempio e
utilizzando una famiglia di 
sottoinsiemi dei numeri reali,
i matematici sono stati in gra-
do di dimostrare che la «lear-
nability» dell’«Emx» è indeci-
dibile ed è indipendente dal-
la teoria degli insiemi. Sebbe-
ne questo problema non ab-
bia risvolti applicativi diretti,
il risultato evidenzia le in-
trinseche debolezze formali
nella teoria dell’apprendi-
mento e come la matematica,
se usata come linguaggio, da
serva divenga padrona (ci-
tando Paolo Zellini) e non si
possa non tenerla nel dovuto
conto: l’Intelligenza Artificia-
le - per il momento - è scritta
in lingua matematica. —
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1. L’Intelligenza Artificiale è una delle tecnologie chiave su cui 
le nazioni si giocano la supremazia globale 2. Un settore
nel quale la rivoluzione è prossima è la medicina: specialisti 
umani e «dottori sintetici» lavoreranno fianco a fianco
3. L’IA sarà anche decisiva per dare vita all’industria 4.0
e ai suoi prodotti di nuova generazione 4. Le città 
diventeranno «smart cities» grazie alle reti neurali 

L
a città intelligente de-
ve ancora vedere la
luce in modo compiu-
to, eppure è già supe-
rata: adesso si sta pro-

gettando lo «smart landsca-
pe», un paesaggio iper-con-
nesso dove le auto a guida
autonoma sono soltanto un
elemento tra i tanti. Tutto si
parla e si influenza, organiz-
zando reti multiple, dai pe-
doni al traffico e all’energia.
Ai cittadini - spiega Simone
Calderara dell’Università di
Modena e Reggio Emilia - si
promette una quotidianità
molto più controllata ma, si
spera, meno ansiogena. —

L
a manifattura non
morirà, ma diventa
industria 4.0. Le fab-
briche imitano i labo-
ratori e l’IA gestisce la

progettazione così come
l’afflusso dei componenti.
Customizza ogni oggetto e
controlla se stessa e le mac-
chine. Sia la manutenzione
sia l’ideazione diventano
predittive. Anziché insegui-
re il mercato, si anticipano
gusti e tendenze. La «pipeli-
ne dei dati» - sottolinea Luigi
di Stefano dell’Università di
Bologna - è l’indispensabile
linfa con la quale si potrà
produrre in modo sempre
più veloce, efficiente e, non
ultimo, sostenibile. —

I
n aeroporto o in stazione
saremo non solo numeri,
ma volti: controllati da te-
lecamere che scoprono
ogni identità (vera o falsa)

grazie all’IA. È lo scenario
(utopico e distopico) della
biometria - dice Giorgio Gia-
cinto dell’Università di Ca-
gliari -, che affianca il ricono-
scimento del linguaggio a
quello dei comportamenti
sospetti. Ma i cattivi sono
hacker e malware: ecco per-
ché - dice Fabio Cocurullo
della società Leonardo - ci
vuole l’«adversarial AI», che
controlla, previene e inter-
viene prima che sia tardi. —

I
l Big Data diventa anche
«geo»: dai satelliti si river-
sa sulla Terra una quantità
crescente di informazioni
da decifrare e analizzare.

La tutela del Pianeta - spiega
Stefano Beco di Telespazio -
passa attraverso l’abilità di
«leggere» indizi che solo l’IA
riesce a scoprire, mentre i si-
stemi di decisione autonoma
stanno prendendo piede su
tutte le sonde inviate oltre
l’atmosfera. Senza questi
«agenti» che si muovono in
habitat sconosciuti - com-
menta Amedeo Cesta del Cnr
- è impensabile l’esplorazio-
ne dello spazio profondo, da
Marte alle lune del Sistema
Solare e oltre. —

B
anche e assicurazio-
ni non saranno più
le stesse. Dai pro-
dotti finanziari alle
polizze, ideazione e

gestione transitano sugli al-
goritmi che simulano e pre-
vedono. E se Wall Street è
governata dall’IA, l’intrec-
cio umani-sistemi automati-
ci - dice Nicola Gatti del Po-
litecnico di Milano - diventa
stretto e problematico. De-
naro e diritti vanno di pari
passo. È necessario - osser-
va Carlo Sansone dell’Uni-
versità di Napoli - entrare
nella «black box» dell’IA e
carpirne i segreti. —

A
nche l’agricoltura
diventa 4.0. Mini-
robot nei campi ge-
stiscono produzioni
di precisione e le re-

ti neurali tengono sotto con-
trollo la filiera. La qualità -
dichiara Giovanni Maria Fa-
rinella dell’Università di Ca-
tania - si può «costruire» e
anche agrofarmaci e Ogm
finiscono sotto il super-oc-
chio dell’IA. Piattaforme in-
terattive garantiranno la
tracciabilità di ogni alimen-
to e monitoreranno l’am-
biente. Molto si deciderà -
nota Fulvio Conti della so-
cietà Almaviva - con le inte-
razioni dei dati, ancora
sparsi e insufficienti. —

S
fide agli scacchi e al
Go sono già il passato
dell’IA. Le reti neura-
li iniziano a flirtare
con la creatività e

stanno sperimentando
storytelling e storyboard, per
film e videogames. Massi-
mizzano il divertimento e -
osserva Marco Gori dell’Uni-
versità di Siena - ci presenta-
no problemi iper-complessi
in forma di gioco (come so-
steneva Minsky). Al di là del-
le «console», l’IA è impegnata
in un’altra avventura, con al
centro le «fake news». Lei è
imbattibile nel crearle e solo
lei può smascherarle. —

L
a definiscono il «terre-
no fertilissimo»: è la
pubblica amministra-
zione, che con le sue
masse di dati e docu-

menti - nota Maurizio Lenze-
rini dell’Università La Sa-
pienza - non può non razio-
nalizzare e automatizzare.
L’IA è il facilitatore, quando
si è alle prese con la burocra-
zia: che si tratti di documenti
o procedure le reti neurali
fanno la differenza. Le po-
tenzialità - dice Raniero Ro-
magnoli di Almawave - sono
immense. Lì si testano meto-
dologie universali - nota Luca
Console dell’Università di To-
rino - che poi si allargano:
dalla telefonia all’energia. —

2

3

4

Kurt Gödel (1906 - 1978) 
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tuttoscienze
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L’eccesso di numeri può fare male
“Salviamoci dal paradosso dell’esperto”

NOEMI PENNA «per deformazione professio-
nale si mettono il camice pri-
ma di parlare in pubblico», 
trasformando tutto «in una le-
zioncina», «senza pensare a
chi hanno davanti», mette in
guardia Andrea Cerroni, fisi-
co evolutosi in sociologo della

conoscenza, direttore del ma-
ster in comunicazione della
scienza dell’Università Bicoc-
ca di Milano, ospite, il prossi-
mo venerdì, a Torino per una
digressione tra tecnica e cono-
scenza nell’ambito di «Bien-
nale Democrazia».

Per innovare non basta
un’invenzione: l’innovazione
esige un processo culturale. È
questo il tema dell’incontro, al
Circolo dei Lettori, in cui il so-
ciologo si confronterà con 
Gian Vincenzo Fracastoro del
Politecnico sul ruolo insosti-
tuibile che la cultura, nel sen-
so più largo del termine, svol-
ge nel consentire il progresso
tecnico-scientifico, con bene-
fici per tutti. «Non saper co-
municare in modo efficace è 
diventato un problema serio».
Un problema da trattare come
un’«urgenza», dato che può
compromettere la democrazia
e il diritto di tutti di capire ed
essere informati prima di
schierarsi e dare un giudizio.

«Viviamo un cambiamento
epocale, in cui tutti noi non
siamo più fruitori passivi ma
anche produttori attivi» di in-
formazioni, scoperte, ricer-
che. E la mancanza di compe-
tenze specifiche o di un back-
ground diventano dei para-
occhi. «Parafrasando Albert
Einstein, non hai veramente
capito qualcosa fino a quan-
do non sei in grado di spie-
garlo a un bambino di otto
anni, il cui cervello non è an-
cora completamente formato
e ha bisogno di parole sempli-
ci ma allo stesso tempo chiare
ed efficaci». Un «problema di
comunicazione» che accomu-
na tutti e che, con il progresso
scientifico e l’impatto della
tecnologia sulle nostre scelte
(e sulla nostra privacy), «è
destinato a diventare sempre
più evidente».

È inevitabile che gli interes-
si politici ed economici cresca-
no in rapporto con lo sviluppo
delle tecnologie e delle cono-
scenze, con conseguenze sulla
quotidianità. E, secondo Cer-
roni, il primo passo verso la 

umano. Piuttosto dovremmo
avere paura di uno scienziato
che ragiona come una mac-
china e che non sa comunica-
re in modo semplice ed effica-
ce quello che sta facendo o
che ha scoperto».

Contro gli scienziati che
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Cinquant’anni di informatica in Italia
Il Big Bang nell’università di Galileo

L’
informatica è uno
dei fondamenti
dell’Intelligenza
Artificiale e la sto-
ria ha voluto che la
prima cattedra ita-

liana in questa materia venis-
se inaugurata, giusto 50 anni
fa, presso l’università di Pisa,
che fu di Galileo Galilei.

La ricorrenza di quella
inaugurazione viene celebra-
ta in questi giorni, senza di-
menticare che l’ateneo pisa-
no, fosse caso o destino, è sta-
to protagonista di altre tappe
fondamentali della rivoluzio-
ne dei computer: qui venne
costruito il primo elaboratore
italiano, denominato Cep
(Calcolatrice Elettronica Pi-
sana), dietro suggerimento
del Nobel Enrico Fermi, inau-
gurato nel 1961; sulla scia di
questo progetto, nel 1969, 
nacquero il più importante
centro di calcolo elettronico
nazionale (il Cnuce), poi con-
fluito nel Cnr, e dopo l’avvio
nel ’69 del corso di laurea vi-
de la luce a Pisa, nel 1983, il
primo dottorato di ricerca in
informatica del nostro Paese.
Sempre da questa università,

nel 1986, è partita la prima
connessione a Internet d’Ita-
lia, quando della Rete quasi
nessuno sapeva. Ci sarebbe
da aggiungere che l’universi-
tà ha ospitato un’importantis-
sima struttura dell’Olivetti, le
cui ricerche hanno fatto da
battistrada a molti sviluppi
scientifici e tecnologici a li-
vello mondiale, ma questa sa-
rebbe una storia un po’ triste
da rivangare, visto che poi
(purtroppo) quell’occasione
è sfumata per l’Italia.

Incontri e festeggiamenti
Per ricordare e festeggiare
l’evento del 1969 l’università
di Pisa ha organizzato il ciclo
«Informatica50», che lungo il
2019 proporrà incontri ed 
eventi, una mostra, un concor-
so per realizzare un’opera 
d’arte e molte altre iniziative.

Al direttore del dipartimen-
to di informatica dell’Universi-
tà di Pisa, Gianluigi Ferrari,
chiediamo quale sia il contri-
buto dell’informatica all’Intel-
ligenza Artificiale: ci risponde
che l’informatica «ha un ruolo
fondamentale nella progetta-
zione e nella programmazione
dei sistemi e delle reti neuro-

settore informatico in Italia
presenta le tipiche caratteri-
stiche nazionali, che si riscon-
trano in altri rami di attività:
genio e sregolatezza, grande
fermento alla base (in forma
di fiorire continuo di grintose
e rampanti start-up), ma svi-
luppo inadeguato al livello su-
periore, visto che da noi le
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aziende giganti, del tipo di Mi-
crosoft e Google, si ostinano a
non nascere. Anzi, forse ormai
non nasceranno più, perché ci
sono troppe «barriere d’in-
gresso», per dirla in gergo eco-
nomico, e questo potrebbe in-
nescare una spirale negativa,
visto che lo sviluppo armonico
del settore informatico richie-
derebbe (in teoria) una vir-
tuosa collaborazione nella ri-
cerca scientifica e tecnologica
tra università e grandi impre-
se, le uniche in grado di fare 
grossi investimenti.

Con i giganti di Silicon Valley
Tutto vero? O no? Ferrari
concorda, ma solo in parte:
«Non possiamo farci niente,
se la Silicon Valley è nata in
California anziché in Italia -
osserva -. Ed è vero che Mi-
crosoft, Google, Facebook e
Apple destinano alla ricerca
risorse economiche che nes-
suna azienda italiana del set-
tore può nemmeno avvicina-
re. Però - testimonia il profes-
sore - la ricerca ha dimensioni
globali e le università italia-
ne, Pisa inclusa, collaborano
a molti progetti con i giganti
della Silicon Valley». 

Ma l’informatica, a forza di
essere sempre più «user frien-
dly», lo diventerà al punto che
non solo gli utenti finali, ma
persino i programmatori ver-
ranno sollevati da ogni impe-
gno? I computer, i robot, gli
Hal 9000 si programmeranno
da soli, rendendo superflui i
programmatori umani? Fer-
rari non ci crede: «Lo sviluppo
del settore è impressionante,
ma l’informatico umano re-
sterà essenziale». —
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C
ambiamo prospet-
tiva. «Non dobbia-
mo farci prendere
dall’ansia che una
macchina, prima o
poi, arriverà a pen-

sare e agire come un essere 

nali. Opera affinché i sistemi 
assumano un comportamento
intelligente nei più svariati 
campi, dal riconoscimento 
delle immagini alla compren-
sione del linguaggio naturale,
e dalla percezione delle prefe-
renze dell’interlocutore alla
diagnosi delle patologie di un
paziente». Ma in che cosa con-

siste il progresso in campo in-
formatico? Ferrari risponde
che «si tratta di rendere i siste-
mi digitali sempre più “user
friendly”, in modo che le per-
sone siano in grado di intera-
gire senza bisogno di compe-
tenze specifiche nel ramo».

Guardando al panorama
della ricerca e dell’industria, il

La «Calcolatrice Elettronica Pisana»: fu realizzata a Pisa sulla spinta di Enrico Fermi

democrazia è «insegnare agli
scienziati a comunicare con 
chi non lo è», mentre il secon-
do sarà «imparare a vedere la
comunicazione come un’isti-
tuzione». Ma come? «Prima di
tutto gli uomini di scienza do-
vrebbero arricchire la loro for-
mazione studiando tecniche 
di comunicazione, così come
la storia e la filosofia della loro
materia: nozioni indispensa-
bili per fornire loro maggiore
sensibilità e strumenti con cui
gestire questo problema, ac-
quisendo elementi che facili-
tano il dialogo con il pubbli-
co». Corsi raramente presenti
nei piani di studio universitari
italiani, pur essendo l’unico
modo che ha uno scienziato 
per «capire in quale contesto
si colloca la propria ricerca, 
sviluppando maggiore consa-
pevolezza sull’importanza del
suo operato».

Altro problema, generato
da queste lacune culturali, è il
«paradosso della comunica-
zione dell’esperto». Facciamo
l’esempio di «un confronto fra
due scienziati egualmente ac-
creditati che hanno visioni op-
poste dello stesso argomento:
senza entrare nel merito delle
ragioni, è inevitabile generare
in chi li ascolta confusione e 
indecisione», che si parli di 
vaccini, treni ad alta velocità
o clima. «Assistiamo e assiste-
remo sempre più spesso a que-
ste forme di conflitto. E do-
vremmo attrezzarci per risol-
verlo. Il fisico Max Planck ha 
definito la sua ricerca sui
quanti un “atto di disperazio-
ne”. E, come lui, ogni scienzia-
to è potenzialmente un oppor-
tunista senza scrupoli». Ma
fuori dal laboratorio la storia
è diversa. Bisogna «solo» im-
parare a raccontarla. —
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